
«Serve una lucidità pazzesca in questo
momento. Qui ci giochiamo tutto, noi
come Pd e il Paese». Michele Ventura,
vicecapogruppo uscente, fuma nervosa-
mente, capannelli di democratici in
Transatlantico, l’intervista di Massimo
D’Alema al Corriere - nella quale si dice
pronto a cedere la presidenza di Came-
ra e Senato a Pdl e M5s pur di consenti-
re a Bersani di proporre un governo di
centrosinistra, senza maggioranza pre-
costituita - a tenere banco. Il governo e
il futuro del partito, se si sbaglia sul pri-
mo si rischia di disintegrare il secondo.

Bersani mercoledì illustrerà alla dire-
zione la linea: andare in Parlamento
con pochi ma incisivi punti programma-
tici, e chiedere su quelli la fiducia. L’in-
tervista di D’Alema viene letta da qual-
che dirigente persino come un’apertu-
ra al Pdl e, tra questi c’è chi sperava di
avere nell’ex premier una sponda per il
governissimo. D’Alema nel pomeriggio
sgombra definitivamente il campo:
«Un governissimo con il Pdl sarebbe un
suicidio» ma la polemica a quel punto
ha già occupato gran parte della giorna-
ta. Anna Finocchiaro su Facebook fa sa-
pere: «Il punto non sono le poltrone, il
punto è come si fa a governare un Pae-

se senza aumentare i problemi». «Lo di-
co con anticipo, io un’alleanza con Ber-
lusconi non la voto», assicura il giovane
Emanuele Fiano. Ivan Scalfarotto: «I
nostri elettori non capirebbero un ac-
cordo un Berlusconi». Duro Pippo Civa-
ti: «Ma perché chi non fa più parte dei
gruppi parlamentari dà la linea ai grup-
pi parlamentari?». Bersani di discutere
con Berlusconi non ne vuol sentire par-
lare, né è intenzionato a fare un passo
indietro. Nico Stumpo diffonde una no-
ta: «Il Pd è contrario a ogni forma di
governissimo». Ipotesi da non prende-
re «in considerazione. Si sottovalute-
rebbe, e di molto, il segnale del voto»,
per il giovane turco Andrea Orlando.
Piuttosto, «serve una sterzata a sinistra
dal punto di vista della proposta sociale
e della redistribuzione». Matteo Orfini
e Stefano Fassina preferiscono tornare
al voto, nel caso non decolli il governo
Bersani. L’incubo dei democratici è
quello di compiere un passo falso: sa-
rebbe fatale dopo questa emigrazione
di oltre tre milioni di voti. Vorrebbe di-
re stavolta sì consegnare il Paese a Gril-
lo, o peggio ancora a Berlusconi.

Beppe Fioroni chiama in causa pro-
prio il comico: «È la prima forza del Pae-
se, si assuma le sue responsabilità e di
fronte alle proposte che Bersani farà in
Parlamento, dica se vuole aiutare a ri-
solvere i problemi del Paese. Non è più
un comico, adesso». Ma lo dice con
l’amarezza di chi sa che non c’è altra
via d’uscita e se potesse ne farebbe a
meno. Gianni Cuperlo ha una certezza:
«Non voterò mai la fiducia a un gover-
no con il Pdl». Mercoledì si vedrà quan-
ti saranno con il segretario e quanti no.
Non sono pochi coloro che preferireb-
bero il piano «B», il governissimo, gui-
dato da una personalità terza. Tace

Walter Veltroni, ma chi ha avuto modo
di parlare con l’ex segretario racconta
che l’idea di un governo di minoranza
non lo convince affatto. Veltroni pensa
anche che uno dei primi passaggi istitu-
zionali, cruciali, come la presidenza di
Camera e Senato, andrebbe compiuto
«collegialmente nel partito». Tra i vel-
troniani c’è chi rimprovera al segreta-
rio, «non aver allargato la segreteria in
un momento come questo». C’è anche
chi avrebbe voluto le sue dimissioni im-
mediate, «perché se porti un partito al
25% hai fallito».

Piuttosto c’è chi punta a depotenzia-
re e indebolire ulteriormente la leader-
ship per rendere ineludibile il governis-
simo. Tentativo per ora che sembra fre-
nato da due elementi: le presa di posi-
zione di D’Alema - che in serata al Tg1
ha rilanciato la linea Bersani fino a por-
re un aut aut sulla legislatura: se Grillo
non consentirà la fiducia al governo
Pd-Sel, si tornerà al voto - e l’intervento
di Giuliano Amato (uno dei nomi che
circolavano come possibile premier)
che sul suo blog individua proprio nel
segretario Pd l’unico legittimato ad ave-
re l’incarico dal presidente Napolitano.

Come andrà a finire questa partita si
vedrà da chi andrà ad occupare le casel-
le della presidenza di Camera e Senato.
Quello sarà il segnale, il resto è tattica.
Il gioco di Grillo è chiaro: spingere il Pd
verso l’abbraccio mortale con il Pdl.
Vannino Chiti è tra quanti sostengono
il segretario, «L’Italia ha bisogno di un
governo autorevole, che operi per il ri-
lancio dell’economia, la creazione di po-
sti di lavoro, la riforma delle istituzioni,
l’approvazione di una nuova legge elet-
torale, l’abbattimento dei costi della po-
litica».

L’altro fronte aperto è la guerra in-
terna al partito, ormai inarrestabile. Il
congresso è fissato in autunno ma è già
in atto. Destini personali, destino collet-
tivo, rancori correntizi e voglia di dare
una sterzata, di capire quale è la direzio-
ne verso cui portare il partito. Chi rim-
provera l’abbraccio con Sel e chi la per-
duta vocazione originaria. I giovani tur-

chi chiedono un rinnovamento profon-
do, l’archiviazione di tutta la vecchia
classe dirigente, i renziani spingono il
sindaco ad uscire dal silenzio e farsi
avanti. Enrico Letta adesso dice: «Dob-
biamo dire la verità: Renzi sicuramente
sarà la carta del futuro. E su forme di
democrazia diretta e partecipazione bi-
sogna riconoscere che Matteo è moder-

no e decisamente competitivo con Gril-
lo». Fioroni, che durante le primarie ha
dichiarato guerra al suo ex pupillo, am-
mette: «È una prospettiva interessante
per il Pd anche perché è un giovane in-
telligente e aveva intuito che la rottama-
zione era l’elemento che contendeva il
consenso a Grillo». Il sindaco per ora
resta a guardare, osserva ingrossarsi le
file di chi, con il famoso senno di poi,
sostiene che se ci fosse stato oggi la sto-
ria sarebbe altra. Renzi non ci tiene alla
segreteria del partito, punta alla guida
del Paese. Deve solo aspettare, vedere
quanto durerà l’avventura di Bersani e
come ne uscirà il Pd, racconta chi lo co-
nosce bene.

Q
uando quattro anni
fa l’avvocato Alfonso
Bonafede si presentò
alle elezioni comuna-
li di Firenze sembrò
un’apparizione desti-

nata a svanire in fretta. Nelle elezioni
che decretarono, con oltre centomila
voti, l’arrivo a Palazzo Vecchio del futu-
ro rottamatore Matteo Renzi, pochi si
accorsero di lui sia fra gli osservatori
che fra gli elettori. Bonafede raccolse
poco più di 3mila 800 voti, pari al 1,8%.
Fra due settimane Bonafede entrerà in
Parlamento come capolista toscano al-
la Camera del Movimento 5Stelle. In
questi quattro anni quelle poche mi-
gliaia di preferenze sono state moltipli-
cate per dieci. E oggi a Firenze il movi-
mento che fa capo a Beppe Grillo sfio-
ra i 39mila voti, pari al 18%. Percentua-
le più bassa rispetto alla media tosca-
na, dove i grillini superano il 24% incas-
sando oltre 530mila voti, ma alimenta-
ta in maniera corposa da molti elettori
che nel 2008 avevano dato il proprio
voto al Pd.

L’Istituto Cattaneo di Bologna an-
dando a vedere la composizione del vo-
to grillino in nove grandi città italiane
ha infatti scoperto che nella città di
Renzi i 5Stelle sono stati premiati in
modo consistente da ex elettori Pd. Fat-
to cento il voto a Grillo, ben il 58% gli
arriva dal Pd. Che è la trasmigrazione
più alta rispetto a quella registrata nel-
le altre città dove si va dal 48% di Bolo-
gna al 47% di Ancona al 44% di Napoli,
dal 37% di Torino al 32% di Brescia; dal
18% di Catania al 17% di Reggio Cala-
bria. Quindi il principale flusso verso i
5Stelle nelle città del centro e del nord
(unica eccezione Padova) e di Napoli

arriva dal Pd e fra queste Firenze pri-
meggia. Tanto che per il Cattaneo si
può affermare che l’elettorato di Grillo
in queste aree proviene dall’area della
sinistra. A Firenze ad esempio su 100
voti ai 5Stelle ben 64,1 arrivano dal cen-
trosinistra (cioè Pd, Idv e sinistra cosid-
detta radicale), solo 12,5 dal centrode-
stra e ben 22,1 da chi nel 2008 s’era
astenuto.

«È chiaro - spiega il professore Pier-
giorgio Corbetta, uno dei ricercatori
del Cattaneo che hanno fatto questa
analisi - a Firenze il contributo del Pd e
del centrosinistra ai 5Stelle è partico-
larmente sostanzioso proprio perché lì
sono più forti numericamente». Un ef-
fetto calamita verso gli elettori di sini-
stra che si registra un po’ in tutta la
Toscana. E forse non è solo un elemen-
to simbolico, che a Firenze i grillini

strappino le loro perfomance migliori
proprio nei quartieri più popolari (No-
voli e Isolotto) dove la sinistra è sem-
pre stata molto forte e non nei quartie-
ri bene del centro storico o di Campo di
Marte, tradizionalmente più moderati
(ed è qui che infatti Monti raccoglie le
sue percentuali più alte). «È ovvio che
è più facile prendere voti a sinistra che
a destra visto che in Toscana la mag-
gior parte degli elettori è di sinistra»
osserva Alessandra Bencini, 44 infer-
miera a Careggi e neosenatrice del Mo-
vimento 5Stelle. Lei stessa del resto,
prima di Grillo, ha «sempre votato a
sinistra»: Ds, Prc, Idv. «La sinistra -
spiega Bencini - ha sempre lottato per
il popolo, per far avere una vita decoro-
sa alle classi meno abbienti e il nostro
movimento rispecchia questi valori
perché per noi nessuno deve rimanere

indietro e nessuno deve essere lasciato
da solo». Infatti se ci si domanda dove
sono finiti i voti presi dal Pd nel 2008,
l’Istituto Cattaneo spiega che nelle cit-
tà del centro-nord sono tornati per cir-
ca i due terzi al Pd, ma quelli che man-
cano sono andati soprattutto ai 5Stel-
le. A Firenze dei cento elettori che nel
2008 hanno scelto Pd hanno conferma-
to il proprio voto in 75, mentre 22 han-
no optato per Grillo, spiccioli agli altri.
Un fenomeno che a girare la Toscana
si trova un po’ ovunque. A Livorno
(27% di media) i grillini esultano per i
loro successi nei quartieri popolari (co-
me Shangai, quello di Cristiano Luca-
relli, il centravanti che esultava col pu-
gno chiuso e la maglietta del Che o Ovo-
sodo del regista Paolo Virzì). Le stesse
zone in cui il Pd ha subito le flessioni
più pesanti e dove il Pci non aveva mai

avuto rivali. «Noi siamo l’alternativa a
chi governa e quindi è ovvio che qui
prediamo voti a chi ha sempre governa-
to, cioè il centrosinistra» è la spiegazio-
ne di Bonafede che sottolinea cioè la
capacità di raccogliere il malcontento
dei cittadini. Il che aiuta a capire per-
ché una delle roccaforti grilline (primo
partito con oltre il 30%) sia diventata
Orbetello, nel grossetano, messa in gi-
nocchio dalla recente alluvione. E per-
ché i 5Stelle siano il primo partito (con
percentuali vicine al 30%) a Carrara,
patria degli anarchici e dei cavatori, a
Massa dove i danni dell’alluvione si so-
no sommati a una sempre più preoccu-
pante crisi occupazionale e a Viareggio
(sia qui che a Massa si vota a maggio
per le comunali) e in tanti Comuni del-
la lucchesia, del pistoiese e della Ma-
remma.
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